
*The Stone Building* è un’opera composta da tre testi — *Il Prigione*, *Il Convitto*, *L’Edificio 
di Pietra* — che ruotano attorno a un luogo simbolico: **un edificio di pietra** che è insieme 
carcere, ospedale, istituzione psichiatrica, macchina disciplinare. Non esiste una trama 
tradizionale: esistono **voci**, **corpi**, **memorie spezzate**, e un’ossessione per lo 
spazio chiuso come metafora della repressione politica e dell’annientamento dell’individuo. 

 

RIASSUNTO 

 

1. **Il Prigione** 

Il primo testo introduce il tema centrale: **la prigionia come condizione esistenziale**. Non 
c’è un protagonista definito; ci sono figure che entrano ed escono da celle, corridoi, stanze di 
interrogatorio. Il linguaggio è frammentato, febbrile, quasi allucinato. 

 

- La prigione è descritta come un organismo vivente, che respira, pulsa, inghiotte. 

- I corpi dei detenuti diventano superfici su cui il potere incide la propria violenza. 

- Il tempo è sospeso, circolare, senza inizio né fine. 

 

Il testo non racconta “cosa accade”, ma **come si vive quando non si è più padroni del 
proprio corpo**. 

 

 

 

2. **Il Convitto** 

Il secondo testo si sposta in un convitto femminile, apparentemente lontano dalla prigione, 
ma in realtà costruito con la stessa logica disciplinare. 

 

- Le ragazze sono sorvegliate, educate, normalizzate. 

- L’istituzione modella i loro gesti, le loro parole, perfino i loro desideri. 

- Il convitto diventa una “prigione dolce”, un laboratorio di obbedienza. 

 



Qui Erdoğan mostra come **la violenza istituzionale non è solo fisica, ma pedagogica, 
quotidiana, invisibile**. 

 

3. **L’Edificio di Pietra** 

Il testo più potente e centrale. L’edificio diventa un simbolo totale: carcere, ospedale, 
manicomio, centro di detenzione politica. È un luogo che non ha coordinate geografiche: 
potrebbe essere Istanbul, ma anche qualsiasi città del mondo. 

 

La voce narrante — una donna che ha subito detenzione e tortura — racconta: 

 

- il ritorno alla vita dopo la prigionia, 

- la difficoltà di reintegrare il corpo nella realtà, 

- la memoria che ritorna come flash, incubi, frammenti, 

- la solidarietà tra donne detenute, 

- la perdita di identità e la lenta ricostruzione di sé. 

 

Il testo è costruito come un mosaico di immagini: corridoi, porte, luci al neon, odori, rumori 
metallici. L’edificio è un personaggio, un mostro, un archivio di dolore. 

 

 

TEMI PRINCIPALI** 

 

1. Il corpo come campo di battaglia** 

Il corpo è il luogo dove il potere esercita la sua violenza: tortura, umiliazione, controllo. Ma è 
anche il luogo della resistenza. 

 

2. La memoria traumatica** 

La narrazione procede per lampi, ripetizioni, fratture. La forma stessa del testo imita la 
memoria traumatica. 

 



3. La violenza di Stato** 

Senza mai nominare direttamente la Turchia, Erdoğan denuncia un sistema repressivo che 
annienta dissidenti, donne, minoranze. 

 

4. La solidarietà femminile** 

Le donne detenute si sostengono, si proteggono, si raccontano. La comunità diventa un atto 
di sopravvivenza. 

 

5. L’architettura come metafora politica** 

L’edificio è un simbolo universale: ogni società costruisce i propri spazi di esclusione. 

 

CRITICA DELL’OPERA** 

 

Punti di forza** 

1. Una prosa poetica e tagliente** 

Erdoğan scrive con una lingua che è insieme lirica e brutale. Le immagini sono ricorrenti, 
ossessive, scolpite. La sua scrittura non descrive: *incide*. 

 

2. Una struttura innovativa** 

Non c’è trama, non c’è linearità. L’opera è un organismo frammentato, come la mente 
traumatizzata. Questa scelta formale è coerente e potentissima. 

 

3. Una testimonianza politica senza retorica** 

Erdoğan non fa propaganda. Non spiega, non argomenta: *mostra*. La violenza emerge 
attraverso dettagli sensoriali, non attraverso discorsi. 

 

4. Universalità del simbolo** 

L’edificio di pietra non è solo turco: è Guantánamo, è Abu Ghraib, è ogni carcere politico del 
mondo. L’opera parla a chiunque abbia vissuto o studiato la repressione. 

 



Possibili limiti** 

 

1. Densità e oscurità** 

La prosa è talvolta così poetica e simbolica da risultare opaca. Il lettore deve accettare di 
perdersi. 

 

2. Assenza di personaggi definiti** 

Non ci sono figure psicologicamente sviluppate. Per alcuni lettori questo può essere un 
limite; per altri, una scelta coerente con il tema della disumanizzazione. 

 

3. Mancanza di una trama tradizionale** 

Chi cerca un romanzo narrativo può sentirsi disorientato. L’opera è più vicina alla prosa 
poetica o alla testimonianza letteraria. 

 

VALUTAZIONE COMPLESSIVA** 

*The Stone Building* è un’opera radicale, necessaria, che unisce letteratura, testimonianza e 
denuncia politica. È un libro che non si legge “per piacere”, ma per essere trasformati. 
Erdoğan costruisce un testo che è esso stesso un edificio: fatto di pietra, di dolore, di 
memoria, ma anche di resistenza. 

 

È una delle opere più importanti della letteratura turca contemporanea, e una delle più 
coraggiose. 

 


